
Avete già dei contatti?

«Si sono fatti avanti le emittenti tele-
visive indipendenti, come Sky, e an-
che alcune Regioni sembrano inte-
ressate: questi potrebbero essere i
produttori di riferimento. Ma è pre-
sto per sapere se ci sarà il lieto fine».
Il film di Maselli dovrebbe essere su

unmusicista, uno che vuole diventa-

re direttore d’orchestra: il suo?

«Sono l’eccezione, perché ho lavora-
to sulla mia autobiografia. Dunque
invece che al presente guardo al No-
vecento attraverso gli occhi di un te-
stimone, che poi sarei io stesso. Na-
turalmente l’idea è far vedere come
i problemi di oggi nascano molto
tempo fa».
Ventidue registi, 12 sceneggiatori, 8

produttori,unattore: travoic’èanche

una forma di lavoro collettivo?

«Si parte da una affinità di idee che
esiste tra tutti noi, e poi devo dire
che agiamo un po’ come un colletti-
vo. Anche se io non c’ero perché ero
fuori, c’è stata una riunione in cui
ognuno ha letto il suo trattamento,
cioè la storia del film che avrebbe vo-
luto girare, ascoltando i pareri e i
consigli degli altri».
Sembra lo spirito del ’68?

«Un po’ in quello spirito credo, tutta-
via 22film abbraccia tre o quattro ge-
nerazioni diverse: da Maselli che è il
più vecchio visto che è nato una setti-
mana prima di me, attraverso tutte
le gradazioni anagrafiche e di espe-
rienze, fino ai giovanissimi».
Lei ha fatto la regia di circa 50 opere

liriche. Il cinema, come il melodram-

ma nel Sette e nell’Ottocento, è stato

lospecchiodellarealtàperilNovecen-

to, oggi è ancora così?

«La tv ha rubato molto pubblico al
cinema, e lo dico avendo lavorato
tantissimo in televisione, anzi pro-
prio la tv è stata per me la liana da
cui lanciarmi nel cinema oppure nel
mondo dell’opera. Ma sono sempre
tornato al cinema perché credo con-
tinui a essere il vero specchio della
realtà. Stimola a pensare: sul gran-
de schermo ci si capisce di più». ❖

The Kids Are All Right, «I ragazzi
stanno bene», era il titolo di una vec-
chia canzone degli Who. Ma qui,
nel mondo di Lisa Cholodenko, do-
mina Joni Mitchell: anni fa la cine-
asta americana si era ispirata a un
disco della cantautrice canadese
per il film Laurel Canyon, qui battez-
za Joni uno dei personaggi e lancia
Annette Bening in una struggente
reinterpetazione, durante una ce-
na, di All I Want, un celebre brano
di Blue. Moglie di Warren Beatty
nella vita, la Bening qui interpreta il
«marito»: lei e Julianne Moore sono
una coppia lesbica in cui i ruoli sono
molto definiti.

IL DONGIOVANNI

Jules e Nic, le due donne (nomi, en-
trambi, volutamente ambigui), han-
no concepito in passato un figlio cia-
scuna, rivolgendosi allo stesso igno-
to donatore di sperma. Ora che i ra-
gazzi - la 18enne Joni e il 15enne
Laser - sono grandi, vorrebbero co-
noscere il loro padre biologico. Lo
cercano, lo trovano - è un ristorato-
re dongiovanni di nome Paul, lo in-
terpreta Mark Ruffalo - e lo presen-
tano alle due mamme. Il delicato
equilibrio familiare viene ovvia-
mente sconvolto dall’arrivo di que-
sto indesiderato (dalle mamme; o,
almeno, da una mamma...) papà:
anche perché, dopo le iniziali titu-
banze, lui comincia a prendere il
suo nuovo ruolo troppo sul serio...

Presentato a Berlino fuori concor-
so, The Kids Are All Right è il tipico
«film alla Sundance» che uscirà ne-
gli Stati Uniti il 7 luglio e in Italia,

per la Lucky Red, nella prossima sta-
gione. È ben scritto, benissimo reci-
tato (soprattutto la Bening è un mo-
stro, della Moore si sapeva e si sa),
girato senza guizzi, simpaticamen-
te esile.

Lisa Cholodenko, losangelina
46enne di ovvie origini ucraine, lo
cavalca politicamente, come è giu-
sto: «Ogni occasione di parlare di di-

ritti civili e di matrimoni gay va af-
ferrata al volo. Penso a questo film
da almeno 4-5 anni, ma sono felice
che esca ora. Una famiglia è una fa-
miglia, non contano i generi e le
identità sessuali, conta ciò che due
genitori possono dare ai figli». Ju-
lianne Moore, intubata in un deli-
zioso abitino giallo, dà una bella ri-
sposta a una domanda banale: «Co-
s’è l’amore?... l’amore è il tempo
che puoi dedicare a una persona, o
una famiglia. Il tempo che investi,

senza badare alla noia, alla ripetiti-
vità delle giornate... Per questo è
giusto, in fondo, che le due donne
del film alla fine escludano l’uo-
mo: sì, lui è il padre biologico dei
ragazzi, ma quanto tempo ha inve-
stito per loro? Il tempo brevissimo
della donazione di sperma. Men-
tre loro due li hanno cresciuti,
amati, si sono preoccupate per lo-
ro». Sul rifiuto del maschio, che
magari farà arrabbiare qualche
spettatore, la regista ha le idee
chiare: «Secondo me la porta rima-
ne aperta. È molto probabile che
Paul potrà riaffacciarsi nelle vite
dei figli, quando saranno grandi.
Ma il finale mi sembra il più since-
ro che potessi scrivere. Non vole-
vo raccontare la nascita di una co-
mune hippy, in cui ci sono due ma-
dri e un padre e tutti dormono nel-
lo stesso letto, all’insegna del libe-
ro amore. Conosco persone che
vengono da simili storie e dico,
molto sinceramente, che non cre-
do nella bontà di una simile solu-
zione. È una mia opinione. Il mio
film racconta una famiglia gay
ma, soprattutto, una famiglia. E la
famiglia è una cosa seria». ❖
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«La meglio
gioventù»

«Il padre sarà rifiutato:
è il finale più sincero
che potessi scrivere»

BERLINO

pDal Sundance a Berlino Fuori concorso «TheKids AreAll Right»

p La coppia lesbica interpretata da JulianneMoore eAnnette Bening

BERLINALE

«Vogliamonarrare ogni
aspetto della società, anche
il più negativo. La destra
punta all’evasione, noi la
pensiamo inmododiverso»

La regista

«La democrazia è cresciuta
ma lamaggioranza delle
persone oggi il poliziotto lo
ha dentro la testa, al potere
non serve la violenza»

F
«Qualsiasi cosa decida, vada a studiare a Londra, a Parigi... Vada in
America, se ha le possibilità, ma lasci questo Paese. L’Italia è un
Paese da distruggere: un posto bello e inutile, destinato a morire».

Con duemamme i figli stanno bene
La famiglia gay è una famiglia

Un «film alla Sundance» passa a
Berlino fuori concorso: si tratta
di «The Kids Are All Right» di Li-
sa Cholodenko, con Julianne
Moore e Annette Bening. Tema,
una famiglia gay è una fami-
glia.

ALBERTO CRESPI

Duemamme, due figli: una scena di «TheKids Are All Right»
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